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			Uno straordinario e strano mondo: dove il divenire vale più dell’essere e la complementarietà degli opposti più che il principio d’identità;

			dove la forza vitale si rivela creatrice e distruttrice

			e si vive nella partecipazione dell’io-universo.

			Confronto tra la filosofia naturalistica e la Teoria della gravità quantistica di Carlo Rovelli

			Saggio di etno-filosofia interculturale

		

	
		
			Nuove Voci
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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			Marsiglia, 12/09/2021

			Carissimo Antonino,

			ho terminato la lettura del testo Viaggio nell’Alto Nilo: è un testo splendido e interessantissimo.

			Carlo Rovelli

		

	
		
			
PREMESSA

			Questo è un viaggio nell’Alto Nilo fra le popolazioni Nilote, Nilo-Camite e Bantu dell’Africa, ma con lo sguardo anche a quelle del Medio ed Estremo Oriente, fino a Platone l’eracliteo e all’ellenismo. Alla scoperta, cioè, d’un universo diverso da quello occidentale, concepito come l’arco sempre teso tra i due poli opposti, e sulla complementarietà delle opposizioni, come nell’unità binaria della coppia e la compartecipazione dell’io-mondo.

			La forza vitale, o la potenza della natura, si manifesta nella danza cosmica, nel perenne fluire dell’universo, nella sua unità binaria, o nella sua complementarietà oppositiva e trasformatrice, generatrice, e distruttrice dell’intero divenire cosmico e sociale.

			Il Grande Ballo del Nahang (a gambe alzate e grida di gioia) con quello del Naburyo (con lo strisciare i piedi per terra e imprecazioni e grida di dolore) dei Lotuho (Nilo-Camiti) non differiscono da quello di Siva, danzante vivificatore e distruttore degli antichi Vedici e Hindu e delle ulteriori popolazioni dell’Estremo Oriente e del Sud Est Asiatico.

			La divinità, o gli dèi dove ci sono, esprime gli elementi naturali e mutevoli dell’acqua, del calore, della terra, dell’aria, oggi considerati elementi di una vera e propria fisica teorica.

			Grande parte della ricerca è dedicata all’Africa, da cui parte il viaggio, ma considerevole attenzione è rivolta alle popolazioni del Medio ed Estremo Oriente.

			Un universo, dall’Africa all’Estremo Oriente, dove l’esistere vale più dell’essere, la partecipazione più dell’identità, l’unità più dell’unicità e dove fra le popolazioni, a Capodanno, si celebrava da tempi immemorabili, e si celebra ancora oggi, il risveglio primaverile, dopo la notte invernale; la rinascita dopo la morte.

			Un mondo straordinariamente naturalistico, anche quello dell’Estremo Oriente, cui già si sono riferiti scienziati come N. Bohr, E. Schroedinger, C. Rovelli e altri. Un mondo davvero diverso dal nostro e ancora da scoprire.

			L’intento di questa ricerca è quello di mettere a confronto questo mondo arcaico, genuinamente naturalistico, con la teoria della gravità quantistica a loop di C. Rovelli, sostenuta anche da Lee Smolin e Abbay Ashtekar, della scuola di John A. Wheeler, interprete dello stato fondamentale dell’universo senza tempo.

		

	
		
			INTRODUZIONE

			DALL’AFRICA ALL’ESTREMO ORIENTE

			La filosofia naturalista

			La complementarietà delle opposizioni, tipica forma della conoscenza delle popolazioni dall’Africa all’Estremo Oriente e l’arco sempre teso fra i due poli opposti – cielo e terra, giorno e notte, maschio e femmina – esprimono la forza vitale – o la potenza naturale che ne fluisce. Essa si rivela vivificatrice e distruttrice, in bene e in male, in ordine e disordine, nell’intero divenire cosmico e sociale. Non l’uno, ma l’unità binaria costituisce la struttura fondamentale dell’universo.

			Africa 1969. L’arrivo a Entebbe, l’aeroporto di Kampala (Uganda)

			Prima di scendere dall’aereo a Entebbe, l’aeroporto di Kampala, quel 15 dicembre del 1969, mi fu facile cambiare gli abiti invernali che indossavo a Roma; ma nella stagione della secca equatoriale sentivo che dovevo dispormi a cambiare anche i miei abiti mentali. Solo così facendo potevo penetrare, in certo qual modo, in quel mondo diverso e, per certi aspetti fondamentali della vita reale e razionale, anche opposto al nostro occidentale. Il mio bagaglio culturale era pieno di speculazioni filosofiche e teologiche di Tommaso d’Aquino sull’essere di Aristotele e avevo conseguito il dottorato difendendone le cosiddette 110 tesi.

			Cosa sarebbe valso a quelle popolazioni sapere dell’essere, pensavo, impegnate ancora nei problemi dell’esistere? Anche il mio modo di pensare, di parlare, di esprimere, di argomentare, seguiva la logica detta formale, perché fondata anch’essa sull’essere, ed espressa dapprima dal principio d’identità: A = A, io = io, Pietro = Pietro, e non possono non essere identici a sé sessi, proprio in forza dell’essere che è.

			Ma cosa significherebbe per l’Africano dire: «Io sono Io», abituato invece a pensare: «Io sono perché partecipo»? Proprio la partecipazione al mondo, agli animali, alle piante lo fa sentire in relazione all’altro, in rapporto all’altro, come l’uno al due. Questo rapporto si chiama dialettico e dialettico è il modo di pensarlo. Le contraddizioni che per noi occidentali sono delle falsità, al contrario, nella forma di complementarietà degli opposti, la tensione, come si rileva nell’arco sempre teso tra due poli opposti, diventa movimento, vita, trasformazione e divenire. La forza vitale, o la potenza naturale, è dinamismo dialettico per la sua stessa natura creatrice e distruttrice.

			Mentre posavo i piedi per terra, all’aeroporto, un forte dubbio saltò alla mia mente: Cosa potrò insegnare? Cosa dovrò imparare? Andavo, comunque, a insegnare a Lacor.

			Al Major National Seminary di Lacor-Gulu (Uganda del nord)

			Quando giunsi al Major National Seminary di Lacor-Gulu, in Uganda del Nord – dove venivano accolti gli studenti di filosofia e di teologia profughi dal Sudan – la cosa che credetti opportuna fare fu quella di leggere il prezioso volume sulle popolazioni dell’Alto Nilo dell’antropologo britannico Seligman, Pagan Tribes of Nilotic Sudan, pubblicato nel 1932. Ciò con l’esplicito intento di acquisire quel minimo di informazioni sui loro usi, costumi e credenze da mettere a confronto, all’occasione, con quelli dei patriarchi o con l’esperienza sociopolitica e religiosa di Mosè quando raccolse le sparse tribù d’Israele nell’unità del popolo di Jahvè. D’altronde, i sudanesi del Sudan del Sud erano e sono tuttora alla ricerca della loro travagliata unità intertribale e nazionale.

			L’insegnamento ebbe un felice successo, non tanto per me che notavo visibilmente il loro interesse, quanto e soprattutto per loro che, nel confronto con i personaggi biblici, non si sentivano più “selvaggi” o “primitivi” come gli era stato fatto credere, ma inseriti nel cuore dell’antica civiltà del Medio Oriente e d’Israele. In tal senso, in classe, iniziarono le ricerche comparate sulle loro etnie di varia provenienza come Bari, Mundari, Lotuho, Azande, Anuak, Dinka, tutte nilote e nilo-camite.

			L’impatto antropologico

			Alla fine del primo quadrimestre, a marzo-aprile sia del ’70 che del ’71, ecco il mio “impatto antropologico”: fuori della classe vissi, infatti, due esperienze determinanti per la mia formazione antropologica, l’una profondamente umana fra i Karimojong a nord-est dell’Uganda, ai confini del Kenya, e l’altra, più schiettamente culturale, all’Università Makerere di Kampala.

			Cesario Lukudu, dell’etnia dei Nyangwara, appartenenti alla più grande etnia dei Bari, e i giovani sudanesi, compagni di viaggio in Karamoja, per prepararmi a un incontro raro mi ripetevano che i “Signori della Karamoja” sono il vento, la sabbia, gli spini e il bestiame e i suoi abitanti sono chiamati Karimojong (letteralmente gli stecchiti). Essi, allo stato di pura natura, con industriosità e intelligenza, riescono a sopravvivere e ad avere anche un certo grado di ricchezza, essenziale per il sostentamento della famiglia, per lo scambio della dote matrimoniale e per l’incremento del numero dei propri sostenitori negli affari pubblici.

			In un modo inimmaginabile per noi, la loro vita è legata al bestiame: si nutrono quasi solo del bestiame con i pochi cereali a disposizione e le cure e i loro pensieri sono rivolti tutti a esso.

			Il latte e il sangue del loro bestiame – scrive Dyson-Hudson – sono la loro bevanda, la carne è il loro cibo, il grasso è usato per cibo e cosmetico e la loro urina per le pulizie. Le loro pelli per fare coperte, mantelli, gonnellini, collari, sandali, braccialetti e ornamenti per le caviglie. Le loro corna e gli zoccoli servono per fare contenitori di tabacco, scatole per le piume di struzzo e per i cibi. Con gli scroti fanno le borse, con gli intestini fanno i presagi, con il chimo le unzioni, con gli escrementi i fertilizzanti. Il bestiame è la loro ricchezza. Tutto traggono dal bestiame e il bestiame è tutto per i Karimojong. Solo gli anziani tratteranno con le loro mani la divisione delle cosce del bue ucciso nella grande iniziazione e l’asportazione del sacro glande da distribuire ai giovani della nuova classe che accede al potere1.

			Il “sacro glande” del toro esprime la potenza visibile della fecondità, riflesso della potenza invisibile di questo mondo in cui viviamo. Compresi più tardi che “il primitivo” con la sua intellezione diretta ed emotiva – un tipo di conoscenza intuitiva dell’esperienza quotidiana e compartecipata dell’io-tu – è capace di una certa astrazione e di una certa speculazione, non formale ma dialettica2.

			L’altra esperienza fu invece al convegno di Kampala su Church and Urbanization, al quale fui invitato da Vittorino Dellagiacoma, missionario comboniano, uomo di grande cultura e collaboratore del Dizionario di Filosofia di Gallarate. Nell’intervento introduttivo, Arrogance, Polygamy and Church Leadership in Africa, John Mbiti, professore kenyota di studi religiosi all’Università Makerere e autore di African Religions and Philosophy (1996), richiamò l’attenzione sul grave problema della poligamia. In Africa, essa è un’istituzione di fondamentale importanza per l’esistenza e la sopravvivenza d’una determinata società, minacciata dalla frequente moria dei bambini e degli uomini nelle guerre intertribali, mentre in Occidente appare a taluni come fenomeno di licenziosità e di immoralità.

			Seguì il più incisivo intervento di M.G. Durojaiye, dal titolo Is the concept of African intelligence meaningfull? (Ha significato parlare di intelligenza africana?), il quale, dopo i riferimenti alle varie spiegazioni proposte circa il concetto di intelligenza, espose anche i vari modelli di misurazione del comportamento fisiologico, mentale e comportamentale dei bambini neri e bianchi, spesso osservati come oggetti, specialmente in Sud Africa e nell’Africa Orientale. Indagini e statistiche erano state fatte senza tener conto dell’ambiente culturale, genetico, prenatale, natale e post-natale dei differenti bambini.

			L’acquisto dei due libri, in una libreria di Kampala, African Worlds. Studies in the Cosmological Ideas and Social Values of African Peoples (1966) di Daryll Forde sulle idee cosmologiche e sui valori sociali e African Systems of Thought (1969) di Meyer Fortes e di Germaine Dieterlen sui sistemi di pensiero africano, mi aprì le porte dell’antropologia e della filosofia di molte popolazioni africane. In queste opere l’indirizzo antropologico francese dell’Africa Occidentale (teso alla ricerca degli assi del pensiero cosmologico dei popoli africani attraverso lo studio dei miti) e quello inglese dell’Africa Orientale (interessato all’analisi dei sistemi sociali e religiosi) fondati sui riti, mi sembrarono subito convergere, perché essi non procedevano da modelli astratti, ma tendevano all’analisi della stessa realtà sociale. Due opere che nel definire l’identità di molte etnie, preparavano all’identità nazionale dell’ultimo periodo del colonialismo.

			Altri tre libri presi a Kampala – uno edito da Ulli Beier, Introduction to African Literature (1964), l’altro edito da W. H. Whiteley, A Selection of African Prose (1964) e quello di John Taylor, The Primal Vision (1963) – ampliarono il mio bagaglio culturale; nella biblioteca di Lacor, inoltre, ebbi anche l’occasione di leggere uno dei primi tentativi di elaborazione filosofica africana condotta però sul modello occidentale dell’essere: La philosophie bantu (1949) di Placide Tempels.

			La ricerca ambiziosa del pensiero dei Niloti e Nilo-Camiti

			Tornato in Italia nel dicembre 1971, sia per un breve soggiorno che per inserire sette giovani studenti sudanesi nell’ambito infermieristico, ne approfittai per chiedere al professore Armando Plebe, ordinario di Storia della filosofia all’Università degli Studi di Palermo, di guidarmi nella ricerca ambiziosa del pensiero dei Niloti e Nilo-Camiti, proprio come quella fatta da Tempels sui popoli Bantu. Avevo abbozzato già alcuni titoli, tra gli altri: L’esperienza del divino e Natura e cultura, ma si rifiutò, quasi indispettito, perché non era possibile fare una ricerca «su chi non ha filosofia». Come a suggerirmi che «i neri sono meno intelligenti dei bianchi», per usare le parole di Watson.

			In quello stesso giorno, un amico di università, per sostenere la mia causa, mi consigliò di leggere le confessioni che Ogotommeli, “il Talete dei Dogon”, fece a Marcel Griaule e da questi raccolte nel libro Dio d’acqua (1969). Il vecchio e saggio Ogotommeli attribuiva la trama del mondo a quel “via vai” dell’acqua che costituisce la forza vitale.

			Rivoltomi al professore Antonino Noto, docente di Filosofia morale e Filosofia delle scienze, ne ebbi risposta positiva: accettò dicendomi però di chiedere l’assistenza del professor Antonino Buttitta, titolare della cattedra di Etnologia. Questi, a sua volta, accolse la richiesta consigliandomi anzi di fare presto – dato che era in scadenza il bando di concorso a cattedra – concentrando la ricerca su una etnia piuttosto che su tutti i popoli Niloti e Nilo-Camiti. Alla fine, presentai la tesi col titolo Mito e rito nella vita e nel pensiero dei Lotuho, alla luce della teoria di Mircea Eliade sugli archetipi divini che emergerebbero dall’inconscio collettivo, secondo l’interpretazione di Kerényi e di Jung3.

			Successivamente, volendo estendere lo studio alle favole lotuho, dovetti leggere Morfologia della fiaba (1966) e Le radici storiche dei racconti di fate (1949) di V. Ja. Propp; e mentre Lévi-Strauss polemizzava con Propp accusandolo di formalismo, mi trovai a dover scegliere tra il formalismo del primo e lo strutturalismo del secondo. Mi chiesi allora se fossero compatibili l’uno con l’altro e complementari. Ne conclusi che lo fossero, a patto però di mettere a confronto lo schema morfologico di Propp con il senso profondo dei significati del sistema logico di una struttura costituita dalla serie di coppie oppositive e contrarie di Lévi-Strauss, correlate alla catena sintagmatica e paradigmatica. Tale schema morfologico del mito si rilevava curiosamente anche nel rito. Nacque così il mio studio, Miti e riti dei Lotuho del Sudan Meridionale. Attualità dell’analisi morfologico-strutturale di V. Ja. Propp e dello strutturalismo di C. Lévi-Strauss (2002).

			In questo lavoro evidenziai il rapporto tra le strutture morfologiche del mito e del rito lotuho con quelle ideologiche e rilevai anche il loro rapporto con il contesto culturale e sociale, offrendo infine una gamma di idee cosmologiche e di valori sociali. Queste conclusioni, nuovamente riprese, mi hanno recentemente indotto ad approfondire alcuni aspetti della etnofilosofia dialettica dei Lotuho e a estendere tale tipo di analisi alle popolazioni nilote e nilo-camite, caratterizzate dalla comune forma di vita di pastori seminomadi.

			Sir Samuel Baker incontra il saggio Commoro, capopioggia di Tirrangore, anno 1863, e i Lotuho entrano nella storia dell’Occidente

			La Parte Prima di questo lavoro è dedicata ai Lotuho, che entrano nella storia dell’Occidente grazie a Sir Samuel Baker4. Egli, presso i Lotuho, dopo aver assistito a un ballo di funerale, espresse il desiderio di incontrare il capopioggia, Commoro, per consultarlo in ordine ad alcune credenze legate all’uso di quella popolazione di esumare i cadaveri dei defunti. Commoro, nel corso di quel dialogo, ebbe una sola risposta: «È tradizione dei nostri progenitori e noi continuiamo a osservarla». Baker allora lo incalzò: «Cosa succede dopo la nostra morte? Cosa dire dell’aldilà? Dell’anima immortale? C’è una retribuzione nell’altro mondo per il bene fatto dai buoni in questo mondo?», adducendo come metafore della vita immortale “fenomeni naturali” (il fuoco, il chicco di grano, la nascita di un figlio) che per Commoro non erano semplicemente tali (simboli o analogie) ma la stessa realtà, la stessa potenza della natura. Per Commoro il chicco di grano seminato non è lo stesso di quello germogliato, perché marcito e poi trasformatosi in una nuova pianta. Baker, talmente sorpreso, scrisse di trovare in Commoro tanta chiarezza di percezione ma anche tanta ottusità a ogni elemento di ordine ideale, chiudendo il dialogo e lasciando quindi a noi approfondire il significato e il valore della saggezza africana della ancestralità ovvero del significato naturale e culturale della discendenza genealogica e l’idea profonda di trasformazione [cap. primo].

			Il mito degli eroi culturali, Asang e Hitiho, e il rito della Nefira o Grande Iniziazione dei Lotuho, hanno una struttura narrativa e cerimoniale unitaria ben congegnata e bipartitica. Asang e Hitiho sono detti eroi culturali perché introducono risorse e beni necessari all’esistenza e al benessere della società lotuho. Nella ricostruzione della preistoria, infatti, Asang spunta dalle acque del fiume Obilat, viene catturato dai Monyemiji, i guerrieri che governano il villaggio (secondo altre tradizioni, Asang scende dal cielo come pioggia), ed eletto capopioggia. Hitiho s’incontra con i cacciatori di Calamini e con i pastori di Otunge; lei allora chiede loro di versare del latte nella polenta che offre come cibo.

			Asang è un donatore o un antagonista, un amico o un nemico, benevolo e fecondo come un toro o divoratore di uomini come una iena? Asang rappresenta la forza o la potenza ambivalente dell’ordine naturale?

			Questa concezione binaria e dialettica che permea strutture, sistemi e comportamenti individuali e sociali, necessariamente non comporta una logica e un linguaggio fondati sulla concezione dell’essere, come nel pensiero occidentale, bensì una logica diadica e un linguaggio fluido, flessibile, dialogico, pluralista, inventivo, generativo che si esprime in eventualità possibili e impossibili, probabili e improbabili, che padre Molinaro ingenuamente chiamava “contraddizioni” da cui guardarsi nel parlare con i Lotuho [capp. secondo e terzo].

			Nell’assemblea finale della Nefira, nella consegna del villaggio da parte della classe uscente a quella che accede al potere, la proclamazione della “legge della tradizione” emana un sentimento di grazia, di semplicità e di eleganza. Nello stesso tempo le dichiarazioni della nuova classe al potere manifestano la coscienza e la consapevolezza della loro presenza e della loro potenza dell’esserci [cap. quarto].

			Nella Parte Seconda, dedicata allo studio dei popoli niloti e nilo-camiti, ci accorgiamo che è sempre più difficile distinguere religione e filosofia secondo la tesi esplicita di Mbiti; quindi, prima d’addentrarci in un mondo tutto sacro per la presenza di potenze e di spiriti, ci sembra indispensabile chiedersi: cos’è il sacro?” Cos’è il divino? C’è solo il divino soprannaturale del Dio biblico dei credenti o esiste anche il divino naturale della cosiddetta potenza naturale, visibile e invisibile dei popoli niloti e nilo-camiti?. E ancora: il sacro può essere connesso alle sorgenti della vita, alla prima coppia degli Antenati?. Se sì, potenza naturale, potenza ancestrale e potenza sacrale manifesterebbero un significato sinonimico. Allora, il sacrificio è sempre rivolto a Dio o può avere altro significato? [cap. quinto].

			Possiamo ritenere che, forse, Niloti e Nilo-Camiti e Bantu non abbiano mai avuto la credenza in un essere supremo, il Dio soprannaturale; essi credono piuttosto nelle potenze naturali e divine che hanno cura di noi, della nostra esistenza, del nostro benessere. Esse sono in condizioni extraumane ma non extraterrestri o extramondane [cap. sesto].

			Espresse dal nome Jok, Jwok, Ajok, quale potenza naturale, possono rendersi in forma visibile e presenti negli antenati e nel bestiame loro associato. Il bestiame costituisce il principale “oggetto” dell’esperienza: ne assumono il nome, ne ripetono i gesti fino a una certa identità affettiva (fellow animal), ma non in senso totemico. Come Asang-Hitiho, la prima coppia dei Lotuho, così Garang e Abuk dei Dinka sono associati al toro, alla pioggia e a tutti i fenomeni naturali. Ed ecco che in forma invisibile (e inspiegabile) esprimono quell’aspetto numinoso che è ora buono e ora cattivo, ora attraente e ora respingente, ora protettivo e ora distruttivo, pur sempre insito nella realtà sebbene avvertito più negli eventi spiacevoli (malattie, siccità, morte) e non in quelli fausti [cap. settimo].

			Nella Parte Terza, infine, fra gli interpreti della filosofia bantu, rileviamo un indirizzo filosofico, teologico e metafisico (si pensi a Placide Tempels, Alexis Kogame, Janhrinz Jahn, John Mbiti, Vincent Mulago e Pedro Francisco Miguel) che si distingue da quello filosofico, antropologico ed epistemologico rappresentato da Marcel Griaule, Germaine Dieterlen e Kwasi Wiredu [cap. ottavo].

			L’etno-filosofia africana, spesso negata dall’élite occidentale ma qui scelta per lo studio delle popolazioni nilote e nilo-camite, oggi rivendica il diritto a una decolonizzazione concettuale della filosofia africana da quella occidentale.

			Cammin facendo, però, è emersa la necessità di estendere la ricerca alle culture classiche antiche degli Egizi, dei Sumeri, dei Persiani e degli Indù confermando l’esistenza di una concezione dinamica e dialettica del divenire socio-cosmico.

			Scendendo dall’Alto al Basso Nilo, da secoli viveva un altro popolo nero dedito all’allevamento dei giovenchi, gli Egizi. Ebbene, in Egitto si celebrava il Mistero (sèita) del Signore di Abido ed Erodoto descrive la cerimonia con ricchezza di particolari, come un vero dramma rituale e ricorda anche una spettacolare lotta tra un migliaio di fedeli della coppia Iside-Osiride contro gli appartenenti alla coppia del serpente maligno Seth-Apophis, simbolo dell’odio, del male e della morte.

			Il dio Atum, appollaiato sul colle primordiale, era autocreato; come si esprimeva l’egizio: “Divenne per opera propria” (egli è acqua, Nun; sole, Re; aria, Shu, che in effetti rappresentano gli elementi primordiali dell’universo).

			“L’equazione del re e del ka come forza costruttiva […] è vista come la forza vitale dell’Egitto e del suo creatore e sostentatore”5.

			Sorprende il concetto del “tutto” e del “nulla”, riferito ad Atum, che corrisponde a quello del filosofo indiano Nigarajuna del “vuoto-pieno”.

			Il tempio e la sua architettura potremmo considerarli adeguati al movimento del sole, al mattino, a mezzogiorno e alla sera come il numero degli scalini (14 più 14); potrebbero segnare la luna crescente e calante. Ciò ci induce a pensare che “la religione doveva essere una vera e propria fisica teorica”6 [cap. nono].

			I Sumeri sono stati i primi, oltre a inventare la scrittura cuneiforme e l’architettura, a formulare con calcoli matematici e con l’osservazione attenta e ripetuta l’ordinamento delle costellazioni ovvero delle cinque sfere celesti corrispondenti a Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno, che si muovono in orbite fisse e secondo leggi determinate. Essi per primi elaborarono la struttura architettonica del tempio e della città secondo l’ordinamento del cielo, facendo ricorso alle forme geometriche soprattutto al cerchio, al quadrato, al numero tre e al quadrato inscritto in un cerchio. Infatti, quattro sono i lati del tempio, quattro sono i punti cardinali e tre in uno i piani del tempio che rappresentano il macrocosmo (il cielo rappresentato con il nome del dio An), il medio-cosmo (ove celebra il re-sacerdote, rappresentato con il nome del dio En-lil), e, sotto, il microcosmo (la terra e/o con il sottoterra, il mare apsu rappresentato con il nome del dio En-ki).

			Cosmo sumerico; si è prima accennato al triplice aspetto di un mondo nascente; l’acqua maschile (Apsu) e l’acqua femminile (Tiamat), nel periodo babilonese, che generano uno spirito del mondo. Questo mondo assume un duplice aspetto: il cielo, An, che rappresenta il principio maschile, e la terra, Ki, il principio femminile. Uniti all’inizio in un’unica massa indistinta, si precisano a poco a poco fino a congiungersi e generano una nuova forza spirituale nettamente personalizzata, rappresentata dal dio An-il, il cui dominio è “l’aire”, il soffio vitale della terra […] e che consacra la differenziazione tra An e Ki7 [cap. decimo].

			I Persiani. La diversità culturale, o la superiorità di quest’ultimi sui Greci, descritta da Erodoto

			I Greci sono antropomorfici (i loro dèi hanno forme umane); i Persiani, invece, sono naturalisti (adorano il loro dio greco Zeus nella volta stessa del cielo, nel cielo, nel sole, nell’aria, nel vento, nell’acqua, nella terra. Sono solo questi gli dèi cui sacrificano).

			Secondo Erodoto, Zeus, convenzionalmente identificato col persiano Ahura-mazda, conserva il significato naturalistico di cielo, astri, sole ecc. Ma Zoroastro (sec. VII a.C.), nella sua predicazione, gli dà come gemello Andera Mainyu, che rappresenta la forza maligna della violenza, del male e della distruzione che si oppone ad Ahura-mazda, che invece rappresenta la forza dell’amore, della bontà e dell’ordine, un significato dunque etico che non contrasta, anzi si aggiunge a quello naturalistico.

			Il problema nasce, invece, quando nella letteratura religiosa si mette a confronto il Dio di Mosè e il Dio di Zoroastro; si entra nella contraddizione del dualismo assoluto occidentale, di come un dio possa essere nello stesso tempo buono e cattivo, oppure due déi, uno buono e l’altro cattivo. Il problema è degli occidentali, perché nel dualismo unitario del dio Ahura-Mazda e il suo “gemello” Andera Mainyu, la complementarietà delle opposizioni rispecchia il principio della coincidentia oppositorum ovverosia l’armonia degli opposti [cap. undicesimo].

			Secondo la teoria sostenuta da Grundmann, teologo protestante tedesco, è possibile sostenere che il concetto di potenza nel mondo greco ed ellenistico rappresenta uno sviluppo delle concezioni primitive e arcaiche dell’Orenda e del Mana degli australiani, così come il concetto di potenza naturale degli africani corrisponde alla [image: ] (dynamis) di Platone (Sofista 247d-e) [cap. dodicesimo].

			La compartecipazione epistemica tra l’Io e l’Universo ci è parsa, così, superiore alla comprensione logico-formale meno aderente alla totalità, alla realtà viva e fluente in cui siamo immersi [cap. tredicesimo].

			Nella Parte Quarta la rivoluzione fisica e concettuale della realtà, espressa dall’equazione E=mc2, segna lo sviluppo del campo elettro-magnetico di Faraday, di Planck e di Maxwell; così il divenire di Rovelli non indicherà più il passaggio dall’essere al nulla o da nulla all’essere, come era concepito tradizionalmente, ma nel fluire dell’intero divenire cosmico, radicalmente fondato sulla velocità della luce [cap. quattordicesimo].

			Segue il confronto tra la Teoria della gravità quantistica a loop di Rovelli con la filosofia naturalistica africana, quella del dharma e platonica, del Platone l’eracliteo. [cap. quindicesimo]

			Chiude la ricerca il significato cosmico della vita e della morte [cap. sedicesimo].

			Etno-filosofia ed etno-politica

			La metodologia di ricerca etno-filosofica, proposta in traduzione italiana di mia conoscenza, risale agli inizi degli anni Ottanta, con la pubblicazione del saggio Filosofia africana(1984)8; un considerevole contributo ci è stato offerto, più recentemente, dal saggio, davvero prezioso, del Dipartimento di Filosofia dell’Università di Roma Tre: Incontro con la filosofia africana(2009)9.

			Il primo saggio porta i nomi prestigiosi di intellettuali africani, come Nshiamalenga Ntumba, dell’Università di Kinshasa, H. Odera Oruka e Mutunda Mwengo, ambedue dell’Università di Nairobi. Tshiamalenga Ntumba scrive: Cosa si intende per filosofia africana; Mutunda Mwengo: Filosofia e cultura africana, H. Odera Oruka: La filosofia dell’Africa anglofona e di D. A. Masolo, Un pensatore africano contemporaneo, Alexis Kogame.

			Autori del secondo saggio sono non solo esperti nell’insegnamento filosofico delle Università africane e afroamericane, bensì nei servizi sociali e politici. Lavoro fatto con l’animo critico, sofferente e spesso anticolonialista. La ricerca dell’autenticità africana è il sogno e l’obiettivo comune a tutti. Così nasce l’etno-filosofia.

			Si apprende, dall’articolo di Paulin Hountondji, che il termine Ethno-philosophy si trova dal 1943 in una tesina universitaria di Nkrumah Kwame – che sarà primo Capo di Stato del Ghana, primo stato africano che ottenne l’indipendenza – Mind and Thought in Primitive Society. A study in Ethno-Philosophy with Special References in the Akan peoples of the Gold Cost. West Africa. Hountondji non nasconde il dubbio che forse si debba andare indietro10.

			Dall’etno-filosofia nasce innanzitutto la filosofia politica, oltre di Nkrumah Kwame, di Mobutu, che nel Congo belga svilupperà la concezione dell’autenticità africana, respingendo la libido del potere degli imperialismi occidentali e segnalando il ritorno alle origini ancestrali. In Tanzania, Julius Nyerere, ispirandosi all’unità familiare del clan – Ujamana – concepirà la nazione come una grande famiglia e lo stato nazionale come un grande villaggio. È nella società – secondo un tipico socialismo africano – che l’individuo sarà ricco o povero. Nell’Africa precoloniale “l’individuo era ricco o povero se, e solo se, tale era la società”11.

			Riconoscere agli africani “l’onore di pensare” e all’Estremo Oriente il diritto ad avere una storia e una diversa economia

			Esperti docenti di filosofia in università africane o incaricati in servizi sociali o movimenti e organizzazioni politiche, vivono personalmente le attuali problematiche, connesse ancora, direttamente o indirettamente, alla colonizzazione. Si pensi all’inculturazione, alla perdita di identità, alla formazione di una doppia coscienza, alla tirannide materiale, politica e morale, al “male” più grave proposto in modo felpato e insidioso dall’Occidente e cioè la negazione del pensiero africano. È bene leggere l’articolo di Fabien Eboussi Boulada, ex gesuita, laureato in Filosofia a Lione e professore emerito dell’Università di Yaundeé, in Camerun, nel quale chiede all’Occidente in L’onore di pensare: “Quale che sia la varietà delle forme che assume l’assenza di pensiero, esse operano secondo lo stesso meccanismo che ci trasforma in zombie. Siamo spogliati delle nostre capacità di tornare in noi stessi”.

			Hegel e Weber criticarono gli Indiani di non possedere una economia e una storia.

			I giudizi non lodevoli di tali geniali e autorevoli pensatori si debbono alla scarsa conoscenza dell’antica civiltà hindu. Essa iniziò certamente dopo la dominazione inglese, ma, più di recente, con le opposte pubblicazioni della Oxford History of India (3 ed. 1958) e quella indiana della History and Culture of Indian People (1958), con senso diverso e più ampio di storia, non più occidentalizzato, includendovi anche quello di cultura, come è già avvenuto con la etno-filosofia africana12.

			Senza dimenticare che i loro poemi epici sono, come molte storie bibliche, costruite ad arte, con abbellimenti stilistici propri dell’Antico Medio Oriente.

			Sono stati gli scavi e i reperti di Mohenjo-Daro (a nord del Pakistan), del Belucistan e di Harappa, in epoca preistorica, dal terzo al secondo millennio a. C., che ci hanno dato la conoscenza dei Vedanta (gli Inni Rgveda). Da questi troverà sviluppo l’Induismo che prenderà forma nella Sakti, nel Sivaismo e nel Visnuismo. Molti brahmini, maestri,  filosofi e uomini di profonda spiritualità ne diedero personali interpretazioni che oggi rendono difficile cogliere il genuino senso originale dei testi e delle tradizioni orali.

			Da parte degli interpreti occidentali si ebbero due indirizzi e della trilogia: Brahma, Visnu e Siva, teologi e metafisici dissero che la prima  rappresenta, l’Essere, l’Assoluto, Dio13, mentre  i naturalisti  la interpretarono come causa fisica e universale di tutte le cose, corrispondente alla “forza vitale” degli Africani, al “soffio vitale” di altri popoli. Visnu, inoltre, rappresentata dall’arco teso, corrisponderebbe all’energia femminile e Siva alla freccia, alla saetta14. Di queste saette (il lingam), l’universo indo-orientale è strapieno.

			Dall’India al Giappone e a tutto il Sud Est Asiatico, dall’induismo originario, come è noto, nelle varie epoche, per opera di uomini insigni e di grande disciplina morale, si sono sviluppati il Buddhismo, il Confucianesimo, lo Shintoismo e il Giavaismo.

			L’intento di questa ricerca è quello di fornire un contributo affinché si esca dal nostro “provincialismo” occidentale (come lo definisce Mircea Eliade) per arricchirci dell’esperienza del “primitivo”15, come auspicato in parte anche da Martin Heidegger16, di cui comunque non si condivide il pregiudizio sul “prefenomenologico” in linea con l’ormai superato pensiero “prelogico” di Cassirer17. Ciò, ancor più, alla luce della consapevolezza e della coscienza dei guerrieri karimojong e lotuho di rappresentare la presenza e la potenza dei loro antenati.

			In definitiva, questo libro vorrebbe rappresentare un tentativo di dare pratica attuazione alla filosofia interculturale (Cross Cultural Philosophy) in prospettiva scientifico-quantistica, con particolari riferimenti alla teoria della gravità quantistica a loop del fisico teorico Carlo Rovelli, anche appassionato antropologo in Ci sono luoghi al mondo dove più che le regole è importante la gentilezza (2020).

			Questo viaggio conclude, infine, la trilogia su Rovelli: la prima è il pensiero di Rovelli in rapporto a Nietzsche (Una schiuma danzante di piccolissimi quanti, 2019); la seconda in rapporto al Sofista 247d-e di Platone (Il fluire dell’essere e della vita, 2020); e la terza, in questa finale ricerca, in relazione al pensiero naturalistico, ripetendo talvolta le tematiche fondamentali dello stesso autore.

			Sono certo che, in un prossimo futuro, saranno questi giovani filosofi africani, incontrati nel corso di questo lavoro, e altri non africani, a sollecitare la pubblicazione di un Grande lessico delle filosofie del mondo.
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